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IDEE

È l'occasione che fa la macchina etica

VINCENZO AMBRIOLA

Ai dispositivi l’uomo può dare determinati “valori” cui obbedire (come ai freni

dell’auto) Cosìdiventano agenti collocati in armonia in un contesto socio-

tecnologico Le formiche, le api, le gazzeladre, i delfini e i gorilla esibiscono una

forma di intelligenza, diversa da quella umana. Essendoconsapevoli di esistere

sono senzienti e hanno una forma di coscienza, ancora una volta diversa

daquella umana.

Intelligenza e coscienza sono due qualità della vita biologica che nella specie

umana l’evoluzione hasorprendentemente amplificato e potenziato.

Ci può essere coscienza senza intelligenza? Nel saggio Come il cervello crea la

nostra coscienza, ilneuroscienziato Anil Seth dell’Università del Sussex risponde

così: «Potrebbe essere che tutte leentità coscienti siano almeno un poco

intelligenti, se l’intelligenza è definita in manierasufficientemente ampia». Che le

macchine esibiscono un comportamento intelligente è un fattoampiamente

accettato da tempo, ma i recenti progressi dell’intelligenza artificiale hanno

stupitopersino coloro che la progettano e la realizzano. Assumendo per un solo

istante che oltre ad avere uncomportamento intelligente le macchine “siano” intelligenti, potremmo chiederci se

anche loro hannouna coscienza. Ancora una volta Seth ha una risposta: «Creare computer sempre più intelligenti

nonequivale a renderli senzienti». La pensa diversamente lo European Innovation Council che nel 2021 haaperto un

bando chiamato “Pathfinder challenge” strutturato in cinque sfide rivolte all’esplorazionedi idee forti per tecnologie

radicalmente innovative. Una di queste sfide, “Awareness inside”(Consapevolezza interiore), affronta proprio il tema

della coscienza delle entità artificiali e delloro rapporto con gli esseri umani.

Ma torniamo alla coscienza e cerchiamo di capirne i due principali significati: consapevolezza di sé edel mondo

circostante, capacità di distinguere il bene dal male. Abbiamo già detto che un animale è ingrado di collocarsi

nell’ambiente in cui vive e di agire con un certo grado di intelligenza. Il suoistinto di sopravvivenza ci porta a pensare

che non abbia un sistema di valori, chiamato anche etica,che ne guida il comportamento. Il leone mangia la gazzella

senza porsi troppi problemi esistenziali e,allo stesso modo, la gazzella scappa, sapendo che questo è l’unico modo di

salvarsi. Discutere con ileoni è tempo perso. È proprio il possesso e l’uso dell’etica a distinguere l’uomo dagli animali.

Èciò che ha fatto nascere e sviluppare la società, la cultura, la religione, l’arte, ma anche laguerra. Siamo entità etiche

perché siamo intelligenti e non è necessariamente vero il contrario.

Anche le macchine stanno evolvendosi e la loro intelligenza (artificiale) sta crescendo in manierasovrumana.

Emergerà in lo-ro una qualche forma di etica? Per rispondere dobbiamo abbandonare

Avvenire

https://www.volocom.it/


domenica 04 giu 2023
pagina: 17

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress - powered by Volo.com Pagina 2

l’approccio fenomenologico e prendere in esame l’intima natura delle macchine. L’intelligenzaartificiale si ottiene

scrivendo complessi programmi informatici, eseguiti su un’enorme quantità dicalcolatori, utilizzando altrettanto

enormi quantità di dati. Qualsiasi forma di etica artificialedeve quindi essere codificata nei programmi e nei dati,

rispettando rigorose regole formali cherichiedono la definizione e la successiva realizzazione di modelli informatici.

Rigore, in questoambito, significa anche rigidità, una qualità che non si addice all’etica. Ne sanno qualcosa igiuristi che

stanno provando a formalizzare il diritto, seguendo la strada razionale, ma utopica,indicata da Max Weber e Gottfried

Wilhelm von Leibniz.

Da un punto di vista tecnico, quindi, l’etica non è formalizzabile e programmabile e non può esseresemplicemente

“aggiunta” all’intelligenza artificiale. Questa affermazione, tuttavia, è strettamentevera in senso generale, perché in

moltissime macchine è possibile, anzi è obbligatorio, codificare unaqualche forma di “etica debole” che rispetta un

semplice sistema di valori. Se non fosse così, lanostra automobile potrebbe decidere di non fermarsi, quando

freniamo, invocando un artificioso dirittoal libero arbitrio. Anche un’etica debole, tuttavia, richiede l’interpretazione del

mondo, delcontesto sociale al cui interno le macchine agiscono, diventando agenti socio-tecnologici. Le

macchinedevono ag i re  ne l  r ispet to  d i  p rat iche  e  rego le  soc ia l i ,  pur  mantenendo la  lo ro  natura

intrinsecamenteinformatica. Così facendo acquistano quel significato etico che è proprio degli umani,

permettendocidi giudicarne il comportamento sulla base di considerazioni ontologiche. È un drastico cambio

diprospettiva che non richiede più di stabilire se una macchina e la sua intelligenza artificiale sianoetiche o no o se

siano compromesse da pregiudizi. Le macchine possono essere percepite come dotate diuna loro etica, non fine a sé

stessa, armonicamente collocate in un sistema socio-tecnologico. In unrecente articolo apparso a febbraio sulle

Communications of ACM, Deborah G. Johnson e MarioVerdicchio, rispettivamente professoressa emerita

all’Università della Virginia e ricercatoreall’Università di Bergamo, giungono a queste conclusioni affermando che

«tutto ciò richiede molto dipiù che lavorare con le macchine, anche quelle intelligenti; gli esperti in intelligenza

artificialedevono prestare attenzione, ed esaminare criticamente, le caratteristiche del contesto sociale al cuiinterno

intendono progettare le macchine, cercando di migliorarlo». In parole più semplici, l’etica èdi chi progetta le macchine

affinché i suoi valori siano rispettati quando sono in funzione. L’etica èe deve sempre essere nell’uomo e dell’uomo.
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